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Cambiamenti climatici e conflitti per l'acqua in area mediterranea. 
Paola Minoia, Gabriele Zanetto 
 
 
1. Introduzione: la società (internazionale) del rischio (idrico). 

“The wars of the twenty first century will be fought over water”. 
(Ismail Serageldin, 1995) 

 
Le innumerevoli citazioni della celebre frase dell’ex Vice Presidente della Banca Mondiale 
indicano un’ampia adesione alla tesi per cui la scarsità idrica rappresenta un fattore di rischio non 
solo per l’ambiente e la salute umana, ma addirittura per la pace e la sicurezza internazionale. 
Si tratta di un discorso deterministico, che si riflette sia sulle attuali politiche della Banca 
Mondiale, sia sulla valutazione di eventi conflittuali proposta da autori quali Lorenz (2002) e 
Vandana Shiva (2002). Si osserva una convergenza tra diversi – e anche opposti - ambienti 
tecnico-politici, nel far rientrare il problema della crisi idrica nell’ampia retorica della “società del 
rischio” (Beck, 2000), laddove il rischio rientra nelle modalità di gestione dell’aleatorietà, 
producendo procedure di risposta1.  
Alcune voci esprimono dubbi rispetto alla reale natura dei conflitti generalmente riconosciuti 
come guerre dell’acqua. Secondo Allan (2000), la questione dovrebbe essere capovolta, in quanto i 
conflitti sulle risorse idriche non costituirebbero la causa ma, piuttosto, una conseguenza di 
conflitti emersi da altre poste in gioco. Tuttavia, qualunque sia la causa originaria del conflitto che 
si esercita sulle risorse idriche, gli squilibri tra disponibilità fisiche e consumi sono considerati 
quali fonti d’insicurezza, rispetto alle quali i sistemi istituzionali stanno organizzando sistemi di 
risposta. 
Il dibattito è stato rilanciato, nell’aprile 2007, quando il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite 
ha espresso, per la prima volta, la tesi del cambiamento climatico quale minaccia per la pace e la 
sicurezza della comunità internazionale (Liberatore, 2008). Secondo tale tesi, il cambiamento 
climatico sarebbe un potenziale moltiplicatore di tensioni, di conflitti su risorse naturali vitali, e di 
disastri ambientali e umanitari. Le previsioni per il futuro indicano, oltre ad un generale 
riscaldamento del clima (Bonardi, 2008), un’intensificazione dei fenomeni precipitosi estremi, con 
effetti alluvionali ed erosivi, che ridurrebbero drasticamente la sicurezza alimentare e le 
produzioni, creando così nuove pressioni sulle risorse scarse e, quindi, competizioni per gli usi, 
che potrebbero allargarsi ad altri ambiti ed assumere forme conflittuali. E’ da questa 
concatenazione logica di cause ed effetti, che nascono, nei documenti ufficiali, le preoccupazioni 
per gli effetti politici che tali shock climatici potrebbero avere, sia rispetto alla sicurezza interna 
dei paesi colpiti, sia rispetto ai rapporti internazionali tra paesi confinanti. 
Oggi, dunque, la considerazione del cambiamento climatico quale “major security issue” è entrata 
nell’agenda politica di diverse istituzioni governative e inter-governative. E’ interessante osservare 
la produzione informativa dei poteri militari USA rispetto al tema “sicurezza nazionale e minacce 
del cambiamento climatico” (Center for Naval Analysis, 2007). Rispetto agli enti della sicurezza 
americana, i toni espressi da altri enti istituzioni governative e dall’Unione Europea appaiono 
molto diversi, proponendo risposte da ricondurre nei termini dei poteri civili, e non militari: 
all’interno delle istituzioni multilaterali, quale l’Intergovernmental Panel on Climate Change, degli 
impegni assunti ai negoziati del Protocollo di Kyoto, e nei finanziamenti veicolati dal Global 
Environment Fund (EC, 2008). 
 
2. Cambiamenti climatici = guerre per l´acqua in Nord Africa e Medio Oriente? 

“Climate change will provide the conditions that will extend the war on terror”.  
(Adm. T. J. Lopez, 20072) 

Alcuni documenti ufficiali indicano l’area del Mediterraneo tra le regioni più vulnerabili agli effetti 
del cambiamento climatico (EC, 2008). Le emissioni d’anidride carbonica sono aumentate in 
modo più che proporzionale rispetto alla media mondiale. Caratterizzata da clima arido, risorse 
idriche limitate e decrescenti, vasti insediamenti urbani in aree costiere a rischio, comparti agricoli 

                                                 
 

 



che, pur consumando l’80% delle acque disponibili e assorbendo un’alta percentuale d’impieghi, 
contribuiscono solo al 13% del PIL, potrebbe essere colpita da effetti di contrazione tra l’1 e il 
7% del PIL, attribuibile alle minori disponibilità idriche (Bou-Zied, El Fadel, 2002). Il processo di 
desertificazione, soprattutto dovuto a cattive pratiche d’uso dei suoli, ha già subito 
un’accelerazione. L’impoverimento dei raccolti, registrato dagli inizi degli anni Novanta, causato 
da una serie di siccità più frequenti che in passato (Nostrum-DSS, 2006), e associato ad un 
aumento dei prezzi dei beni al consumo, determina una grave sofferenza di tutto il sistema 
macro-economico (Medias-France, 2006); ne sono particolarmente colpiti i segmenti più poveri 
della popolazione, soprattutto nei termini di un aumento dell’insicurezza alimentare (Stockholm 
Environment Institute, 2008). 
Le aree particolarmente “calde”, in termini di conflittualità latenti, sono indicate nei bacini 
internazionali del Nilo, del Giordano, del Tigri e dell’Eufrate. Tuttavia, non sembrano essere stati 
rilevati episodi recenti che farebbero presagire nuovi rischi legati al cambiamento climatico, 
rispetto a quelli già percepiti in precedenza, e per i quali la comunità internazionale si è dotata di 
strumenti cooperativi e di mitigazione dei conflitti.  
Nel caso del Nilo, le relazioni tra i paesi del bacino sono facilitate dal Nile Basin Initiative, un 
tavolo di cooperazione sostenuto dalla Banca Mondiale e da altri donatori, e che propone 
meccanismi di scambio economico e tecnico in diversi settori dello sviluppo. L’iniziativa si basa 
sul principio per cui il campo della negoziazione tra paesi rivieraschi, prima ristretto alla 
suddivisione in quote idriche tra Egitto e Sudan (Nile Agreement del 1959)3, coinvolge tutti i paesi 
del bacino idrico, e la posta in gioco si estende ad altri beni e servizi di reciproco interesse. 
L’acqua diventa quindi da fonte di potenziale conflitto a bene di scambio; mentre l’Egitto 
(sostenuto soprattutto dagli Stati Uniti, per l’importante ruolo di mediazione in Medio Oriente) 
può aumentare le risorse idriche disponibili in cambio di sostegni alle infrastrutture interne, 
tecnologie, energie, e formazione di altri paesi del bacino.  
Diversa è la situazione tra Palestina, Giordania e Israele. E’ difficile poter pensare ad organismi di 
cooperazione interstatale per la gestione condivisa del Giordano. Pure in questo caso, vi è un 
paese relativamente forte. Mentre la Giordania e, soprattutto, la Palestina, dipendono da scarsi 
accessi a risorse residuali, Israele dipende in forma minore dalle risorse fisiche condivise, grazie 
alle sue capacità tecnologiche, finanziarie e alle strette relazioni diplomatiche e commerciali con i 
paesi occidentali, che gli permettono di accedere all’acqua da fonti alternative: ad esempio, 
tramite impianti di desalinizzazione e di trattamento, o in forma “virtuale”, cioè veicolata da 
importazioni di beni di consumo. Secondo Allan (2002), Israele ricorre al commercio d’acqua 
virtuale, strumento politicamente silenzioso, al fine di alleviare i propri deficit idrici e, allo stesso 
tempo, sottrarre nuovi argomenti ai contrasti già accesi con gli altri paesi che si affacciano sul 
Giordano e che utilizzano le falde sotterranee comuni. Tuttavia, il problema idrico rimane 
rilevante all’interno di Israele, per l’ineguale gestione degli accessi all’acqua nei territori occupati, 
dove risiede una popolazione in maggioranza araba: si tratta di ineguaglianze che contribuiscono 
ad alimentare il conflitto internazionale.  
Per quanto riguarda il caso del Tigri e dell’Eufrate, a parte qualche tentativo della comunità 
internazionale, ancora non sono state attivate iniziative efficaci di cooperazione tra i paesi del 
bacino - Turchia, Siria e Iraq - per risolvere la questione degli usi equi e sostenibili delle risorse 
idriche, per ora sfruttate pesantemente solo dalla Turchia. Si tratta di un’area altamente 
conflittuale, non solo per la guerra in corso in Iraq, ma anche per i difficili rapporti tra gli altri 
paesi, come dimostrano le frequenti mobilitazioni di truppe lungo il confine tra Turchia e Siria 
(Warner, 2006).  
La questione del cambiamento climatico rafforza le preoccupazioni internazionali, anche perché 
genera flussi migratori dalle aree colpite da eventi estremi e carestie verso aree già popolate, dove 
cresce la competizione umana sulle risorse marginali. Tali shock producono rotture nei sistemi di 
governance locale, cioè di controllo e auto-organizzazione sociale, e le reazioni conseguenti 
potrebbero scatenarsi in forma violenta (Liberatore, 2008). 
In alcuni settori, soprattutto negli Stati Uniti (Center for Naval Analysis 2007), si propone una 
preparazione atta a scongiurare tali rischi, mediante un’organizzazione di sistemi di difesa, 
soprattutto a sostegno di paesi chiave per la presenza americana in Medio Oriente, quali Egitto, 

                                                 
 



Israele e Turchia, Stati in situazione idro-egemonica all’interno dei rispettivi bacini. In altri ambienti, 
soprattutto in Europa, l’enfasi sulla tesi del rischio causato dal riscaldamento globale sta 
muovendo il dibattito verso percorsi nuovi, coinvolgendo non solo il mondo della politica, ma 
anche della scienza4. In particolare, si sta formulando un’ampia adesione di istituzioni pubbliche e 
movimenti civili, soprattutto in Europa, a favore dell’inserimento della questione idrica nelle 
negoziazioni sul cambiamento climatico, in vista del prossimo protocollo “post-Kyoto”, previsto 
per il 2013 (World Political Forum, 2008), e per il sostegno a forme trans-nazionali di 
cooperazione, come proposta appropriata ai rischi di “guerre per l’acqua”.  
 
3. Conflittualità interne ai paesi del Mediterraneo. 
La problematica dei conflitti legati agli usi idrici è oggetto di numerosi studi, riguardanti 
soprattutto forme competitive tra settori, usi e fruitori di risorse scarse afferenti ad uno stesso 
bacino superficiale o ad un comune acquifero5. Oltre alle necessità socio-economiche espresse dai 
diretti beneficiari, vanno considerate le risorse idriche che, in certe quantità e qualità, sostengono 
le funzioni e i servizi ecologici forniti dagli ecosistemi locali. La scarsità idrica è aggravata da 
picchi nei prelievi durante la stagione estiva, quando minori sono le precipitazioni, maggiore è 
l’evapotraspirazione potenziale, e maggiori sono i bisogni idrici espressi dai settori agricolo e 
turistico. Più della crescita demografica, altri fattori contribuiscono agli squilibri tra offerta e 
domanda idrica: in particolare l’urbanizzazione accelerata, l’industrializzazione, le pratiche 
agricole irrazionali e le pressioni esercitate dall’aumento degli standard di vita. L’osservazione 
degli usi idrici basati su settori e funzioni delle risorse permette di analizzare e contestualizzare 
alcuni conflitti.  
Bisogna poi riconoscere che l’acqua, oltre ad essere una risorsa produttiva e riproduttiva, è una 
posta in gioco politica e territoriale (Bertoncin et al., 1995), e quindi le proposte per migliorare 
l’efficienza negli usi spesso non sono applicabili. Inoltre, il grado d’accesso all’acqua non dipende 
semplicemente dall’effettiva presenza della risorsa, quanto dalla forza territoriale degli attori 
(Faggi, Turco, 1999). I conflitti emergono laddove deficit d’accesso sono percepiti come 
ingiustizie sociali e i portatori d’interesse elaborano strategie di risposta. In zone aride del Nord 
Africa e del Medio Oriente, non è raro trovare aree verdi e campi da golf accanto ad aree 
depresse occupate da comunità senza accesso ai minimi servizi per la sopravvivenza; ma è raro 
che tali diseguaglianze costituiscano per se la molla per azioni dimostrative del conflitto. 
Un altro problema nelle relazioni del conflitto deriva dall’estraneità di alcuni attori rispetto al 
territorio su cui essi esercitano pressioni. Il turismo, settore economico in crescita, ha alimentato 
lo sfruttamento di suoli e acque, con operazioni di enclosures di beni comuni, da parte di 
compagnie commerciali straniere (Swyngedow, 2007). Tale dissociazione tra la localizzazione 
delle risorse e l’origine degli utenti, pone ostacoli al principio della “gestione idrica a livello di 
bacino” (Direttiva Europea per l’Acqua del 2000), secondo il quale le decisioni vanno prese 
coinvolgendo gli stakeholder locali. 
 
a. Conflitti locali emersi dal progetto Nostrum-DSS. 
Varie tipologie di conflitti, in area mediterranea, sono stati analizzati nell’ambito del progetto 
europeo Nostrum-DSS6. Nella maggior parte dei casi osservati, si possono identificare conflitti 
tra settori produttivi, funzioni e servizi ecologici sostenuti dalle risorse idriche, per i quali è 
fondamentale mantenere il minimo flusso vitale e proteggere la qualità delle risorse.  
Come già affermato, è l’agricoltura a pesare fondamentalmente sui consumi idrici; in alcuni casi il 
suo predominio è dovuto al frenato sviluppo di altri usi produttivi (Molle, Berkoff 2006). Nella 
maggior parte dei casi considerati, la competizione ha riguardato gli usi irrigui versus quelli 
domestici7. Questi spesso incolpano i produttori di prelievi eccessivi, rispetto alle esigenze 
colturali, e di sprechi causati dalla scarsa manutenzione delle reti di distribuzione; e ciò, a fronte 
di una bassa produttività degli usi idrici in agricoltura, rispetto all’elevato valore sociale dell’acqua 

                                                 
 

 

 

 



potabile. Una minore attenzione è prestata alla distribuzione di acque potabili in aree rurali, molto 
deficitaria, come illustrano le statistiche prodotte dalle Nazioni Unite. 
Un altro conflitto riguarda usi produttivi e funzioni ecologiche, a causa dell’espansione agricola, 
che ha drenato vaste aree umide, e a causa dell’inquinamento dei corsi d’acqua, usati come 
ricettori fognari. Purtroppo la consapevolezza rispetto all’impoverimento qualitativo di acque e 
suoli, è ancora limitata ai settori dell’attivismo ambientalista, che premono, purtroppo con ridotto 
successo, nei confronti delle amministrazioni pubbliche per una più efficace protezione delle 
risorse ambientali.  
La tabella 1 riassume alcune cause delle competizioni in atto tra settori e funzioni nelle aree di 
studio considerate. Si tratta, più che di eventi conflittuali, di processi che mettono a confronto 
diversi interessi in gioco, erodendo relazioni e risorse su cui si fondano i rispettivi sistemi di 
riproduzione. Ne escono sfavoriti soprattutto gli attori deboli, privi di strategia per esprimere la 
contrapposizione. 



Area Descrizione Conflitti tra usi e funzioni Principali stakeholder 

Sebkha di Oran 
(Algeria) 

Lago salato, sito Ramsar. Discarica urbana. Progetti futuri: drenaggio per ottenere suoli per lo sviluppo locale contro 
programmi di protezione ambientale 

Pianificatori locali versus associazioni ambientaliste 

Fiume Cetina 
(Croazia) 

Fiume condiviso tra Croazia e 
Bosnia Erzegovina. 

Mantenimento della regolazione del flusso per produzione idroelettrica, irrigazione, acquedotti, usi 
industriali, versus rinaturalizzazione del corso e riqualificazione ambientale. Infrastrutture a monte 
bloccano i sedimenti e causano erosione costiera 

Compagnia elettrica versus associazioni ambientaliste e 
operatori turistici balneari. 

Bacino di Tamassos 
(Cipro) 

Fiume interessato da opere 
infrastrutturali 

La costruzione di una diga, richiesta da alcuni villaggi, ha interrotto il flusso sotterraneo e 
prosciugato i pozzi utilizzati dalla comunità di Pera Orinis. 

Conflitti tra le comunità che beneficiano e quelle che 
soffrono gli impatti della diga. 

Progetto Toshka 
(Egitto) 

Mega-progetto avviato nell’Alta 
Valle del Nilo. 

Programma di sviluppo di un mega-distretto agro-industriale in zona desertica trasferendo acqua, 
investimenti infrastrutturali e manodopera da aree densamente popolate del Basso Egitto. 

Potenziale conflitto tra governo e contadini che dovrebbero 
essere dislocati dalla valle e dal delta del Nilo verso Toshka. 

Isola di Paros 
(Grecia) 

Isola turistica in deficit idrico. Turismo versus agricoltura soprattutto in stagione estiva, quando aumenta la domanda idrica per 
irrigare i vigneti e per i resort turistici; inquinamento da pesticidi usati in agricoltura. 

Competizione tra le associazioni agricole e l’associazione 
degli affittacamere. 

Mar Morto (Israele e 
Palestina) 

Bacino condiviso da Israele, 
Giordania e Palestina 

Patrimonio mondiale culturale e ambientale, colpito da eccessivi prelievi (turistici, agricoli, 
imbottigliamento) e scarichi urbani da Gerusalemme e Betlemme. Il declino del livello ha già 
colpito il comparto turistico. 

Competizione tra piccoli agricoltori, operatori turistici, urban 
planner. 

Consorzio bonifica 
Capitanata (Italia) 

Ampia area irrigata con elevati 
consumi idrici 

I conflitti emergono d’estate, periodo di picco nei consumi. I produttori chiedono una nuova diga, 
bloccata dalla mancanza di fondi e dalla valutazione negativa di impatto su un’area archeologica. 

Conflitti tra produttori agrari e residenti; tra amministratori 
pubblici e agricoltori; e tra consorzio e sovrintendenza ai 
beni archeologici. 

Bacino di Damour 
(Libano) 

Fiume e falde condivise da diversi 
villaggi. 

Mancanza di norme che regolamentino l’uso delle risorse e accesso ai dati sui flussi. Prelievi a 
monte causano gravi deficit a valle. Progetto di canalizzazione verso Beirut 

Conflitti tra comunità a monte e a valle del fiume; tra la 
municipalità di Damour e la Beirut Water Authority. 

Piana di Tadla 
(Marocco) 

Il progetto irriguo di Tadla è parte 
del Bacino di Oum Er Rbia. 

La gestione irrigua, tradizionalmente assegnata all’ORMVAT, è passata all’autorità di Bacino con il 
coinvolgimento di cooperative e municipalità. Di fatto, la distribuzione idrica avviene senza 
informazioni preventive, in base alla disponibilità stagionale. 

Conflitti tra municipalità e ORMVAT, ente per la 
valorizzazione agricola; tra piccoli e medi produttori, situati 
a valle, e grandi aziende agricole, a monte. 

Bacino del Caia 
(Portogallo) 

Bacino condiviso tra Portogallo e 
Spagna 

Bacino pesantemente sfruttato per irrigazione e domanda turistica. Gli ambientalisti hanno 
valutato il superamento del limite del deflusso minimo vitale. 

Ambientalisti versus autorità di gestione (Istituto Nazionale 
per l’Acqua, municipalità, ente per l’irrigazione). Fruitori 
portoghesi versus spagnoli. 

Bacino del Tago 
(Spagna) 

Bacino condiviso tra Spagna e 
Portogallo 

Fortemente sfruttato in aree vaste del paese, compresa l’area urbana di Madrid, e interessato da 
prelievi inter-bacino a favore del fiume Segura. Un accordo internazionale regola il flusso minimo 
che arriva in Portogallo. 

Conflitti tra diversi utilizzatori, specie in periodi di siccità. 
Fruitori portoghesi versus fruitori spagnoli.  

Bacino dell’Asnober 
(Siria) 

Bacino costiero interessato da 
programmi di infrastrutturazione 

La costruzione di bacini artificiali ha aumentato la disponibilità generale ma alterato il regime dei 
sedimenti, con danni ad ecosistemi costieri. Irrigazioni eccessive limitano l’accesso ai residenti 
urbani, che devono rifornirsi presso venditori privati. 

Popolazione urbana di Damasco versus produttori agrari. 

Acquifero della 
Djeffara (Tunisia) 

Acquifero costiero nel Governorato 
di Gabes 

Acquifero protetto da norme che limitano lo sfruttamento di pozzi per l’agricoltura di sussistenza. 
La popolazione ha risposto mediante pozzi illegali. 

Conflitti tra piccoli agricoltori e il commissariato regionale 
per lo sviluppo agricolo. 

Bacino del Gediz 
(Turchia) 

Bacino sovrasfruttato della Turchia 
occidentale. 

Dal 1945 è sfruttato per produzione idroelettrica, irrigazione, e controllo dei flussi. Crisi a partire 
da siccità nel 1989-94. L’acqua che arriva al delta è scarsa e fortemente inquinata da scarichi urbani 
e industriali. 

Contadini denunciano problemi di salute. Conflitti tra 
agricoltori ed ambientalisti che chiedono la protezione del 
sito Ramsar di Kus Cenneti. 

 

Tab.1: Aree di studio dei conflitti e portatori d’interesse (elaborazione da: Minoia e Camuffo, 2006) 
 



4. Conclusioni 
Gli impatti del cambiamento climatico sulle crisi idriche non solo nella sponda meridionale del 
Mediterraneo, ma anche in quella settentrionale, sono sempre più al centro delle analisi e delle 
politiche locali e internazionali. Le conflittualità osservate, più o meno espresse, non sono dovute 
solamente a fenomeni di inaridimento progressivo del clima. Vari fattori di natura antropica 
hanno accelerato la crisi: ad esempio, processi di modernizzazione irrispettosi delle territorialità 
locali, gestioni inadeguate, contesti istituzionali e normativi deboli. Le politiche hanno finora 
puntato sull’aumento delle risorse disponibili all’interno del proprio paese (gestione dell’offerta), 
trascurando poi le inefficienze nelle reti distributive e negli usi, e gli impatti a valle. Le soluzioni 
proposte (ad es. EC, 2007) puntano, al contrario, sul principio del risparmio idrico in tutti i 
settori produttivi e, più specificamente, sulla gestione della domanda quale strategia adattativa 
rispetto alla variabilità climatica. La gestione della domanda comprende qualsiasi misura - 
tecnologica, economica, normativa, di sensibilizzazione ecc. - che migliori l’efficienza dell’uso 
idrico, in modo da utilizzare acqua in minori quantità o peggiori qualità (ad es., riutilizzando 
acque reflue), compatibilmente con gli usi previsti e previo trattamento. Tale approccio, 
responsabilizzando i fruitori, contribuirebbe ad un cambio dalle tradizionali politiche di risposta agli 
shock climatici, alle politiche di mitigazione degli effetti delle variazioni climatiche. 
Nei paesi a Sud del Mediterraneo, la crisi alimentare è la componente di maggior rischio per gli 
effetti umanitari sia interni ai paesi colpiti, sia tra paesi confinanti. L’agricoltura è in una fase di 
declino, a causa della scarsa competitività nei mercati internazionali; e le priorità attribuite ad altri 
settori economici, tra cui il turismo, si stanno rivelando non sostenibili. Il settore primario va 
quindi sostenuto, per mitigare gli effetti del cambiamento climatico, sostenendo colture e saperi 
locali con le conoscenze scientifiche sulle dinamiche ambientali. 
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Note 
 
1 La convergenza poi scompare rispetto alle soluzioni proposte dalle varie scuole di pensiero, 
fino a trasformarsi in aperta contrapposizione (Minoia, 2006). 
 
2 Veterano di guerra in Iraq. L’intervista è riportata in “Voices of experience”, Center for Naval 
Analysis, 2007. 
 
3 La bilateralità degli accordi tra Egitto e Sudan è stata contrastata soprattutto dall’Etiopia, che, 
ospitando le sorgenti del Nilo Azzurro, contribuisce alla gran parte della portata del Nilo. 
 
4 Un tentativo di trovare dei percorsi innovativi si ritrova in un recente bando europeo per il 
finanziamento di progetti di ricerca: Climate induced changes in water resources in southern Europe and 
neighbouring countries as a threat to security.  
 
5 Ricordiamo, ad esempio, i progetti internazionali PCCP-UNESCO, WADIMENA-IDRC, e le 
ricerche europee del VI Programma Quadro AQUASTRESS, WASAMED, MEDCOSTLAND, 
CIRCE, ENSEMBLES, MELIA, NOSTRUM-DSS e SWAP. Per informazioni, si rimanda ai 
rispettivi siti web.  
 
6 Network on Governance, Science and Technology for sustainable water resource management in the 
Mediterranean. The role of the DSS tools. 
 
7 Si fa notare, tuttavia, che i consumi turistici sono generalmente contabilizzati tra i consumi 
domestici. 

 


